
D a venerdì 
ntoma su Raiuno «Viaggio attorno all'uomo» 
Intervista con Sergio Zavoli 
che promette una trasmissione «scandalosa» 

A Cinecittà VedìrePro 
Ricky Tognazzi sta girando «Piccoli equivoci» 
dalla commedia di Claudio Bigagli 
Una storia di trentenni tra sonisi e amarezze 

CULTURAeSPETTACOU 

Architetti al Padiglione 
Alla Biennale in mostra 
i progetti per i Giardini 
di Castello. Ma stavolta 
non resteranno disegni 

DAL NOSTRO INVIATO 

ORESTE RIVETTA 

ta l VENEZIA. I conconi d'ar
chitettura in Italia s'esaurisco* 
rio spesso, dopo Impennate 
d'orgoglio, di buoni propositi 
e di buona stampa, di molti 
dibattiti e di scontri accesi, 
nella solita litania delle cose 
mal fatte. Un paio d'anni la 
capitò ad esemplo con la sta
llone di Bologna, soverchiata 
dall'eccesso di treni in transi
to e dal ricordo della strage 
d'agosto. I progetti furono re
golarmente presentati, esposti 
e premiati, ma non risulta che 
le Ferrovie dello Slato li ab
biano presi in considerazione, 
malgrado sostenessero l'ur
gerne di una ristrutturazione 
profonda. 

Il pessimismo può essere 
radicallzzato al punto che po
co dopo Aldo Rossi, allora di
rettore della sezione architet
tura della Biennale, organizzò 
un bel concorso per la siste
mazione di alcuni luoghi cele
bri veneziani e dell'entroterra, 
ma s'arrese all'evidenza dei 
fatti evitando promesse di co
struzione e assicurando al vin
citore soltanto un simbolico e 
metaforico leone d'oro. 

Francesco Dal Co, che e 
succeduto a Rossi, ha ritenta
to. Il concorso è giunto alla 
esposizione delle opere pre
sentate (Venezia, palazzo Du
cale fino al 30 ottobre) e alla 
designazione del vincitore, 
Francesco Cellini, romano di 
quarantaquattro anni. Per la 
premiazione, finalmente non 
solo simbolica, si vedrà. Per 
ora Dal Co vanta una conven
zione con il Comune di Vene-
ila che prevede la realizzazio
ne del progetto. 

Dal Co ha avuto II merito di 
muoversi con passi misurati e 
attento ad una, almeno, tra le 
tante necessita urgenti della 

cittì, soprattutto circoscritta 
perimetralmente e funzional
mente, Il Padiglione traila ai 
Giardini di Castello non è in
fatti l'Arsenale o uno di quei 
contenitori imponenti e slon-
ci, in grado di mettere in im
barazzo, per scelte di utilizzo 
è investimenti, qualsiasi am
ministrazione, Il Padiglione, 
invece, e vecchio, fatiscente, 
divorato dall'umidità, senza 
preesistente storiche da sal
vaguardare a tutti I costi, salvo 
la cupola dipinta da Galileo 
Ghlni all'Inizio del secolo per 
l'ottava Biennale e .da poco 
restaurata e il cortile intemo 
di Carlo Scarpa, unici vincoli 
(oltre a quelli dimensionali' 
•quindicimila metri quadri di 
superficie espolitiva) posti 
agli architetti. -
••• La funzione è chiara: creare 
p ricreare la sede delle mostre 
della Biennale, un edificio 
prestigioso, un moderno mu
seo dell'arte contemporanea. 
Anche la procedura seguita 
per II concorso è stata segnata 
dalla moderazione e dalla 
prudenza: soltanto inviti per 
dodici architetti, tutti italiani, 
mediamente giovani (Ales
sandro Anselml, Guido Canel-
la, Francesco Cellini, Vittorio 
De Feo, Roberto Gabelli e Ai-
maro Isola, Giorgio Grassi, 
Vittorio Gregotli, Adolfo Nata-
Uni, Pierluigi Nlcolin. Gianugo 
Polesello, Franco Purini, 
Francesco Venezia). «Soltan
to dodici - confessa Dal Co -
anche per ragioni di bilancio 
troppo scarso. Italiani poi per
che del Padiglione Italia si 
tratta. Scelti cosi perché des
sero il senso un po' magmati
co, certo effervescente, in
coercibile della nostra archi
tettura contemporanea. Senza 
nessuna ricerca quindi di una 

Tre immagini del Fidigliene Italia: dall'alto in basso come 
appariva nella realizzinone nel 1895, dopo le modifiche 
apportate nel 1914 e IVallestimento» di Carlo Scarpa del 
1968.1 disegni Illustrano Invece il progetto di Cellini die 
ha vinto II concorso della Biennale 

tendenza Così come del 
resto, al primo colpo, l'esito 
del concorso esprime, comu
nicando d'altra parte la sensa
zione di molta professionalità 
e concretezza, In genere un 
buon lasciapassare, anche se 
qualche volta si preferiscono 
le provocazioni. Ma, in una 
città dove non succede nulla 
malgrado i miliardi e le grandi 
idee vantate dal ministro De 
Michelis, proprio la concre
tezza può risultare la provoca
zione più grossa. 

È una provocazione ad 
esempio (dovesse mai cresce
re) l'edificio bianco di France
sco Cellini, perche rompe il 
soverchiarne bigottismo vene
ziano che in tempi non lontani 
aveva respinto anche Le Cor-
busier e Louis Kahn, perché 
non è celebrativo, non è reto
rico, perché non insegue la 
metafora: ò una fabbrica che 
traduce la teoria più o meno 
gagliardamente espressa (ve
di l'ultimo Renzo Piano del 
museo di Houston) della 
•macchina per esposizioni.. 

Anche Francesco Cellini, 
presentando il suo lavoro, di 
questa costrizione funzionale 
parla, rifiutando però •l'osten
tazione delle necessita tecno
logiche». Spiega Cellini: «Lo 
spazio di un padiglione per 
esposizioni non può non esse
re semplice, primario (fórse 
primitivo) è la sua espressività 
può consistere nella sublima
zione dèlie sue stesse caratte
ristiche di spazio di lavoro. Es
so soprattutto, privo come è 
di dettagli, disponibile, elasti
co, non invadente e quindi 
con pochi elementi su cui la
vorare 0a luce, il cielo degli 
ambienti, i rapporti tra volumi 
e vuoti, il senso di esternila o 
internila) può vivere solo di 
simboli architettònici sempli
ci, elementari, persuasivi». 

Cellini traduce il suo pro
gramma affidandosi alle linee 
{Milite della geometria. La sua 
abbrica si alza compatta, ani

mata, nella facciata, da una 
amplissima apertura ad arco 
schiacciato. Gli spazi all'inter
no sì rompono attraverso la 
ripetizione ravvicinata di muri, 
che si sviluppano paralleli fino 
a segnare t fronti laterali. L'im

pressione sarà, materializzan
do il disegno, di camminare, 
oltre il grande spazio centrale, 
nelle calli veneziane, perché 
le misure sono dedotte pro
prio dal tessuto costruito della 
città. 

Non so se sarà proprio que
sto il nuovo Padiglione Italia. 
Per giunta tutto verrà sottopo
sto alla definizione dei proget
ti esecutivi, alle discussioni 
amministrative, alle burocra
zie e ai piani regolatori. Que
sta volta siamo di fronte ad un 
impegno preciso dell'ammini
strazione pubblica, che modi
ficherà presto gli strumenti ur
banistici e si è già impegnata a 
trovare ì finanziamenti, 

Proprio trent'anni fa però 
un analogo ottimistico con
corso, vinto dal gruppo Passa-
relli, Alessandri, Selem, Cer
cato e Volpato finì i suol giorni 
tra le alghe lagunari, mentre 
(siamo nel '62) Carlo Scarpa 
interveniva sulla facciata in
terrompendo con una serie di 
alte quinte la magniloquenza 
imposta in epoca fascista (e 
nascondendo cioè le quattro 
nude colonne fatte alzare nel 
1932 da Duilio Torres). In un 
caso e nell'altro siamo di fron
te agli atti più recenti di una 
travagliatissima esistenza ini
ziata quasi tre secoli fa, quan
do l'architetto veneziano 
Giannantonio Selva e il mini
stro del napoleonico regno 
d'Italia Antonio Aldini misero 
a punto un piano, presto ap
provato da Napoleone Bona-
parte medesimo, per creare 
quelli che sarebbero diventati 
i Giardini di Castello. Che su 

3uel triangolo di terra ai limiti 
I Venezia insistessero edifici 

di grande Interesse storico 
(chiese e conventi, datati tutti 
tra il XIV e il XV secolo) non 
aveva preoccupato i nostri 

firogettisti, ecologi come vo-
eva l'urbanistica del tempo. 

Selva aveva organizzato i suoi 
giardini secondo un sempli
cissimo schema all'italiana, 
imperniato su due assi ortogo
nali (che il progetto di Cellini 
riprende per quanto riguarda 
l'arrivo dall'esterno al nuovo 
Padiglione), ed aveva previsto 
edifici di ristoro, dì svago e di 
servizio, secondo una cultura 

molto illuminista che ricono
sceva il valore delle attrezza
ture pubbliche riferite ai biso
gni generali della città. Per 
mancanza di fondi non se ne 
fece nulla. L'intervento si fer
mò alla realizzazione del par
co pubblico. Qualcosa si rea
lizzò negli anni successivi, ma 
fu solo nel 1887 per l'Esposi
zione Artistica nazionale che 
si pensò ad un intervento più 
importante. 

Così l'ingegnere capo mu
nicipale, Enrico Trevìsanato, 
eresse un baraccone di legno 
e tela cerata, coperto di la
miera ondulata e il giovanissi
mo Raimondo D'Aronco ne 
inventò ìa tacciata secondo le 
forme dell'architettura classi
ca greca. Tutto uno scenario 
di cartapesta destinato alla ro
vina, così che nel 1894, per la 
prima Biennale d'arte, lo stes
so Trevìsanato pose mano a 
quello che diventerà il Padi
glione Italia, posto più all'in
terno dei giardini, altrettanto 
provvisorio, scenografico e 
mutante dei precedenti. 

Via via il padiglione inglobò 
nuovi spazi e vecchie struttu
re, adeguando l'ingresso al 
gusto dell'epoca: classicheg
giante ancora di Mario De Ma
ria, un Pittore; Orecchiante 01-
brich e la Secessione di Guido 
drilli (1914); romano impe
riale di Torres; ironico-moder
nista, infine, di Scarpa. Ora 
siamo giunti al Novecento, 
asciutto ma non mimetico di 
Cellini. 

I progetti, come s'immagi
nava Dai Co, offrono risposte 
molto diverse, secondo la 
multiforme anima dell'archi
tettura italiana d'oggi: chi ha 
scelto soluzioni articolate (De 
Feo), chi invece presenze rile
vanti e unitarie (Nicoliri, Ve
nezia), chi ha nel cuore imma
gini berlinesi (Grassi), chi ba
siliche antiche che sorgono 
dal verde (Gabelli e Isola). Al
la Laguna, più degli altri han
no pensato tra simbolo e 
astrazione-storica, Guido Ca-
nella e Antonio Acuto: da un 
mare immaginario evocato 
dalle coperture del basso pa
diglione salgono. Isolati uno 
dall'altro, nobili edifici e sem
plici argani, riecheggiando ar
te e lavoro, come in un metafi
sico e pittorico skyline di Ve
nezia dalla terraferma. 

Bufalino: come si confessa uno scrittore umido 

Domani 
ingresso gratis 
nelle gallerie 
statali 

Domani, domenica, Ingresso gratis nel musei statali di tutta 
Italia. L'ha deciso il ministero del Beni culturali come con
tributo alla giornata mondiale dell'alimentazione organiz
zata dalla Fao. Il ministero per l'occasione ha anche alle
stito la mostra "Pane e potere: istituzioni e società In Italia 
tra medioevo e età moderna» che sarà visibile a Roma 
all'Accademia dei Lincei da domani al 30 ottobre, 

Jane Fonda 
ade dalla 
bici e sì rompe 
il naso 

Jane Fonda si « rotta II nato 
cadendo dalla bicicletta 
mentre percorreva una stra
da di Toronto. L'attrice, che 
ha compiuto da poco I SO 
anni, si è scontrata con un 
altro ciclista e cadendo ha 

« • • ^ ^ • • ^ • • " " • • • • • i ™ sbattuto il viso sul selciato. 
Immediatamente soccorsa e stata ricoverata allo «Eni Ge
neral Hospital» della città canadese e dimessa qualche ora 
più tardi. In Canada la figlia del grande Henry stava giran
do insieme a Robert De Niro Lettere. La produzione ha 
sospeso le riprese, 

È pronto II cinema a 'quat
tro dimensioni». Il sistema 
avveniristico - assicurano -
coinvolge lo spettatore fino 
a dargli la sensazione di es
sere «protagonista del film. 
Per ora questa Innovazione 
multidlmenslonale al può 

sperimentare In un furgone nero ed oro parcheggiato al 

E nato 
il cinema 
«a quattro 
dimensioni» 

Covenl Garden, nel cuore del quartiere londinese degli 
spettacoli. All'interno, tra comode poltrone in velluto e un 
pavimento in vero marmo, si può assistere a quella che gli 
inventori hanno chiamato «psicovìsìone». Nelle sale - già 
In progetto a Londra, Barcellona e sulla Costa azzurra - le 
immagini saranno proiettate su un sistema multischermo a 
360 gradì con l'accompagnamento di un sofisticalo siste
ma sonoro. Ci sì sente catapultati nel vuoto e si ha l'im
pressione di correre o ballare assieme agli attori. La visio
ne, ovviamente, è sconsigliata a chi soffre di vertigini, 

Statua romana 
di un quintale 
rubata 
a L'Aquila 

Una statua romani di un 
antico guerriero, alta 70 
centimetri e del peso di un 
quintale, e stata rubata net-
I anfiteatro romano di Ami-
termini, a circa dieci chilo
metri da L'Aquila, la statua 

1 manca della tetti e dì un 
braccio. Il furto è stato denunciato ai carabinieri dal custo
de dell'anfiteatro. Gli inquirenti sperano di individuare I 
ladri grazie alle Indagini sul meno usato per II trasporto. 

L'energia solare 
illumina 
(e asciuga) una 
tomba etnisca 

È l'energia del sole, rraarot-
mata In elettricità, a illumi
nare e proteggere dagli al
lagamenti la tomba «llde» 
branda» di Sovana (Grosse
to), una tra le più suggestive 
testimonianze della cMItà 

«•""^"• • • • • •"^•^—» etnisca. L'impianto è stato 
realizzato da una società del gruppo Eni, la Italsolar e 
consente dì valorizzare ie monumentali rovine In tufo foto* 
babilmente della fine del III secolo avanti Cristo), Altra 
novità é il sistema di pompaggio alimentato dallo stesso 
impianto fotovoltaico, che finalmente consente di prosciu
gare, 24 ore su 24 gli ambienti spesso invasi dall'ICQ) 
piovana. 

Sono due 
i musei 
italiani con la 
«nomination» 

Sono due i musei Italiani, 
quello archeologico di Sira
cusa e il «Sigismondo Ca-
stromedìano» di Lecce, ad 
avere avuto quest'anno la 
•nomination» per il premio 
«Il museo europeo dell'an-

^ " ^ ^ — " " • • no». Lo ha annunciato l'En
te provinciale per il turismo di Lecce. I due musei sorto1 

sotto esame in questi giorni da parte del presidente e dal 
direttore del premio, gli inglesi Richard Hoggart e Kenneth 
Judson. Il premio viene assegnato annualmente a un mu
seo europeo nuovo o che sia dotato dì una nuova sezione 
o che sìa stato recentemente ristrutturato. I candidati sorto 
quest'anno circa settanta. 

Lavori di 
ristrutturazione 
per 
r«Archeologico» 
di Taranto 

La settimana prossimi co
minceranno i lavori di ri
strutturazione del Museo 
nazionale di Taranto, rasi 
possibili da una delibera
zione del Cipe del gramo 
scorso e dai finanziamenti 
del fondo investimenti oc
cupazione (Fio). Lo.ha an

nunciato il soprintendente archeologico della Puglia, Pier-
giovanni Guzzo, a conclusione del convegno intemaziona
le di studi sulla Magna Grecia. Guzzo ha detto che I lavori 
rappresentano «una boccata d'ossìgeno che consentirà al 
museo tarantino di esporre tutte le sue bellezze». 

ALBERTO CORTESE 

A Taormina un'associazione culturale si è fatta ve
nire un'idea: perché non facciamo raccontare agli 
scrittori come scrivono? E hanno deciso di invitar
ne alcuni. Il primo è Gesualdo Bufalino. «E' un'e
sperienza utile per insegnare e per imparare», dice. 
E poi spiega che cosa può volere dire insegnare 
letteratura oggi. Nasceranno anche in Italia scuole 
di scrittura, come in America? Chissà, è possibile. 

GIORGIO FABRE 

•a» GII scrittori che parlano 
di se stessi non sono una no
vità. Che però lo facciano in 
pubblico - spiegando con 
minuzia la loro arte degli 
scartafacci - questa sì è una 
novità, Senza il minimo mo
ralismo, sì può dire che an
che la modesta «Impresa del
lo scrittoio» si sta spettacola
rizzando. Ad esempio con l'i
niziativa avviata dall'associa
zione culturale Agorà di Mes
sina, che a partire da que

st'anno, a Taormina, fa pro
prio questo: dà voce all'arte 
dello scrivere. Il primo semi
nario, fino a domenica, sarà 
tenuto da Gesualdo Bufalino. 
Un'iniziativa rivoluzionaria e 
•difficile»: le autorità locali, 
che prima lo avevano pro
messo, hanno negato alla 
manifestazione il più grande 
e adatto palazzo dei Con
gressi e l'Agorà ha dovuto ri
piegare sulla biblioteca co
munale. E che il primo scrit

tore a esporsi sìa Bufalino è 
un po' una sorpresa, trattan
dosi di uno degli scrittori ita
liani più appartati. 

Bufalino, lei pensa che sa
ranno molti gli scrittori di
sposti a parlare come lei 
del proprio modo di scri
vere? 

Direi di sì. In questo caso si 
tratta dì compiere una specie 
di indagine poliziesca e di ri
velare, in termini didattici e 
autodidattici, a studenti e 
persone colte, i segreti del 
proprio laboratorio. A Mila
no, Pontlggia tiene addirittu
ra delle lezioni su come si 
scrive un romanzo e vi parte
cipa un pubblico numeroso: 
quello che lui fa in termini 
teorici generali io penso di 
farlo non per una lunga ses
sione universitaria, ma in uno 
spazio di tempo limitato e 
per cercare di sviscerare 

questa misteriosa cosa che è 
la creazione letteraria. 

Possiamo chiederle un'a
crobazia: dirci che cos'è 
secondo lei «creazione 
narrativa»? 

Scherzosamente, io dico che 
significa rispondere a cinque 
domande fondamentali, 
quelle che in latino suonano: 
cur?, perché sì scrive, cui?, 
per chi si scrive, quomodo? 
in che modo, quis?, i misteri 
del personaggio, quid?, l'in
treccio. E tutto si riassume 
nella domanda sartriana: 
«Che cos'è la letteratura?» 

E ci può anticipare I «se
greti» del suo laboratorio? 

Cercando di riassumere pos
so dire questo: mi considero 
un narratore puro e non par
tecipo della capacità affabu-
latrìce propria del narratore. 
lo adopero più che altro tec
niche da poeta, cercando so

prattutto di giocare sui due 
tableau della macchina reto
rica e della metafora, cioè su 
tutte le trasgressioni del lin
guaggio proprie della poesia 
e insieme sugli affetti, sui 
sentimenti propri della mac
china della narrazione. In so
stanza, io cerco di riprendere 
- un po' come dicevano nel
l'Ottocento i poeti simbolisti 
che volevano recuperare alla 
musica il suo bene - dalla 
poesia la virtù di contrazione 
fulminea de) concetti e del
l'uso spregiudicato delle me
tafore letterarie. 

Lei sente di far parte di 
una «Muoia siciliana» del
lo scrivere (naturalmente 
Insieme a Sciascia, Conso
lo...). 

Guardi, nonostante gli scrit
tori siciliani siano tutti amici 
miei, in particolar modo 
Sciascia, sono remoti da me. 
Durante un'intervista televisi

va, Sciascia ha capovolto ar
gutamente un mio concetto: 
io avevo detto che amo gli 
scrittori «umidi» e ammiro gli 
scrittori «asciutti»; lui rispose 
che amava gli scrittori 
•asciutti» e ammirava quelli 
«umidi». In sostanza, io am
miro lui e lui ammira me. Ma 
nello stesso tempo, i nostri 
amori più diretti sono rivolti a 
scrittori come Proust (per 
conto mio) e per lui a Sten
dhal. Ma certamente la no
stra ammirazione va poi al
l'intero ventaglio della scrit
tura. lo per esempio adoro 
Cechov, da cui sono però 
lontanissimo. 

Secondo lei può prendere 
piede anche in Italia l'Idea 
di una «scuola di scrittu
ra» simile a quelle ameri
cane? 

Scuole simili, avendo gli 
alunni giusti, quelli che non 

hanno avuto il tempo di leg
gere il patrimonio sterminato 
della narrativa, consentireb
bero a questi allievi (ammes
so che ne abbiano la voca
zione) di correggere molti 
errori. Poi, naturalmente, tut
to dipende sì dal professore, 
ma più dalla qualità degli 
alunni. Certo è che nessuna 
scuola può dare, a chi non è 
scrittore, il privilegio della 
scrittura. 

A proposito, che cosa ne 
pensa del Nobel dato a UD 
egiziano, Mahfuz? 

È sicuramente una scelta sor
prendente, ma già da diversi 
anni i giudici del Nobel privi
legiano, per non incorrere in 
accuse dì eurocentrismo, let
terature del Terzo mondo o 
almeno un po' al di fuori dal
la tradizione occidentale. 
Non lo trovo scandaloso, ma 
non ho nessun elemento di 
giudizio. 

Una grande famiglia per la scuola 
ITALIANO • INGLESE • FRANCESE 

in edizione maggiore 
e minore 

DIZIONARI GARZANTI 

l'Unità 
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